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DIPARTIMENTO PER LA RICERCA L’INNOVAZIONE E L’ORGANIZZAZIONE

DIREZIONE GENERALE PER L’INNOVAZIONE TECNOLOGICA E LA PROMOZIONE

Iniziativa RI-CH, Trieste, 12 dicembre 2005
Gentile prof. Andreani, egregio dottor Granelli, Signore e Signori tutti, sono rammaricata di non poter partecipare personalmente come avrei voluto e avevo programmato, al lancio dell’iniziativa Research Infrastructure for Cultural Heritage a Trieste, evento che prefigura la costituzione ad altissimo livello di un tavolo di lavoro comune tra la Ricerca e il Patrimonio culturale.
L’evento riveste un interesse assai alto per il Ministero, in particolare per il Dipartimento per la Ricerca, l’innovazione e l’organizzazione e per la Direzione Generale che dirigo.
Si tratta di due mondi diversi ma connessi da una trama fittissima di relazioni che in genere si basano su esigenze concrete e specifiche, sui “bisogni” del patrimonio.

I rapporti tra scienza e tecnologia, tra scienza e conservazione e fra tecnologia e conservazione sono strettissimi, complessi, da sempre indagati e sempre ancora tali da suscitare dibattiti. Dalla gestione della conoscenza, alla diagnostica, al controllo ambientale, all’impiantistica, alla ricerca sui materiali per il restauro, alla simulazione di stress e degrado, alla prevenzione e protezione antisismica, sono numerosi gli ambiti in cui la ricerca, pura e applicata ad altri settori, quasi sempre a maggior “peso specifico”  di impatto economico, viene trasferita in tecnologie sviluppate ad hoc per la conservazione del patrimonio culturale.

Le potenzialità delle applicazioni al patrimonio culturale della ricerca infrastrutturale sono però certamente più ampie di quelle utilizzate; è quindi interesse dell’Amministrazione deputata alla tutela e alla conservazione del patrimonio che si sviluppino progetti volti a facilitare l’incontro tra una domanda, spesso non espressa perché non adeguamente analizzata dagli stessi soggetti che esprimono i “bisogni”, e un’offerta spesso “sovrabbondante” ma collaterale, non adeguata e calzante rispetto alle esigenze reali della tutela e della conservazione.

Agevolare l’incontro dunque, per favorire un ottimale utilizzo di risorse al fine di raggiungere livelli di qualità sempre più alti nella conservazione dl patrimonio, è obiettivo comune.  
Sono certa che, soprattutto da seminari come questo di Trieste, a cui partecipano prestigiose istituzioni e illustri rappresentanti, si riuscirà a identificare i modelli organizzativi più efficaci, gli ambiti di ricerca più promettenti, i campi di applicazione più favorevoli a far crescere in modo significativo, secondo metodologie esportabili anche in contesti territoriali ben più critici di quello nazionale, il virtuoso rapporto tra ricerca e patrimonio culturale, con estremo vantaggio scientifico, culturale, economico di tutto il Sistema produttivo.


Pertanto a nome del Ministro Rocco Buttiglione, del Capo del Dipartimento Giuseppe Proietti e mio personale auguro il migliore successo a questa importante iniziativa. 
Roma, 12 dicembre 2005

Antonia Pasqua Recchia

